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1. La maggior parte dei mortali, o Paolino, si lamenta della scarsa generosità della natura, perché siamo generati per una breve esistenza, 
perché questi intervalli di tempo 
a noi concesso scorrerebbero così velocemente, così precipitosamente, tanto che, 
esclusi molto pochi, gli altri la vita li abbandona proprio mentre si preparano a vivere. 
Né solo la folla e il volgo ignorante ha rivolto i suoi gemiti 
a questo generale malanno, come lo ritengono: 
questo sentimento ha suscitato le lamentele anche di uomini famosi. 
· Da ciò deriva quella esclamazione del più grande dei medici (Ippocrate):
 "La vita è breve, lunga l'arte"; 
· da ciò deriva la controversia di Aristotele che fa i conti con la natura, 
(controversia) per nulla conveniente per un uomo sapiente: 
"La natura agli animali ha concesso tanto tempo che essi allevano cinque o dieci generazioni, 
mentre per l'uomo, generato per fini così numerosi e importanti, sussiste un limite tanto più ridotto." 
Non abbiamo poco tempo, ma ne perdiamo molto . 
È stata data una vita abbastanza lunga e abbastanza generosamente per la realizzazione di grandissimi risultati, se tutta la vita fosse impiegata bene; 
ma quando scorre via nel lusso e nel disimpegno, quando non viene spesa per nessuno scopo buono, alla fine, costringendoci l'estrema necessità, ci accorgiamo che è passata (la vita) e che non abbiamo compreso che se ne stava andando. 
È così: non riceviamo ‘breve’, la vita, ma la rendiamo, e non siamo poveri di essa, ma prodighi. 
Come le grandi  ricchezze  e i regali, quando sono giunte ad un cattivo padrone, in breve si dissipano, 
e invece, per quanto modeste, se sono state affidate a un buon custode, crescono con l'utilizzo, 
così la nostra esistenza per chi la gestisce bene è molto ampia. 

2. Perché ci lamentiamo della natura? 
Essa si è comportata generosamente: la vita, se la sai usare, è lunga. 
Ma uno lo domina un'insaziabile avidità, 
un altro un'operosa attività tra inutili fatiche; 
un altro è madido di vino, un altro vive nel torpore per l'inerzia; 
un altro lo affatica l'ambizione sempre dipendente da giudizi altrui, 
un altro la precipitosa bramosia del mercanteggiare lo conduce con la speranza del lucro attorno a tutte le terre, a tutti i mari; 
alcuni li tormenta la passione della vita militare, sempre o impegnati nei pericoli per gli altri o ansiosi per i propri; 
ci sono alcuni che l'ingrato rispetto per i superiori logora in una volontaria schiavitù; 
molti li ha trattenuti o la ricerca della fortuna altrui o la lamentela della propria; 
i più, che non seguivano nulla di certo, una superficialità vagabonda e incostante e scontenta di sé ha sballottato attraverso nuove decisioni; 
ad alcuni non piace nulla verso cui dirigere la rotta, ma il destino li sorprende mentre marciscono e sbadigliano, tanto che non dubito che sia vero quello che presso il più grande dei poeti (Menandro) è stato detto a modo di oracolo: "esigua è la parte di vita in cui viviamo". 
Del resto in verità tutta la durata dell'esistenza non è vita ma tempo. 
Incalzano e stanno intorno da ogni parte i vizi e non permettono di risollevarsi o di innalzare gli sguardi alla vista del vero, ma li tengono sommersi e rivolti verso la cupidigia. 
Mai a quelle persone è possibile ritornare a se stesse; 
se qualche volta per caso è capitata una qualche tranquillità, 
come il mare profondo, nel quale anche dopo il vento c'è movimento di onde, 
si agitano, 
né mai per loro c'è tregua dalle proprie passioni.
 
Pensi che io parli di questi, i cui malanni sono dichiarati? 
Guarda quelli alla cui felicità ci si rivolge: sono schiacciati dai loro beni. 
Per quanti le ricchezze sono pesanti! 
A quanti l'eloquenza e l'occupazione quotidiana dell'ostentare il proprio ingegno succhia il sangue! 
Quanti sono pallidi per le ininterrotte voluttà! 
A quanti la folla di clienti riversatasi intorno non lascia nessuna libertà! 
Infine passa in rassegna tutti costoro, dai più umili fino ai più importanti: 
questo chiama un avvocato, 
questo assiste in tribunale, 
quello è imputato, 
quello è difensore, 
quello fa il giudice, 
nessuno si rivendica per se stesso la libertà, 
uno si logora per un altro. 
Chiedi notizie su costoro i cui nomi si imparano a memoria, vedrai che essi si distinguono per questi dettagli: questo è fautore di quello, questo di quello; nessuno lo è di se stesso. 
E quindi è assolutamente folle l'indignazione di alcuni: 
si lamentano dell'altezzosità dei superiori, perché non hanno avuto il tempo di riceverli quando andava bene a loro! 
Osa lamentarsi della superbia di un altro, qualcuno che non ha mai tempo per se stesso? 
Quello però, chiunque tu sia, con volto in verità arrogante, qualche volta tuttavia ti ha guardato, 
quello ha abbassato le proprie orecchie alle tue parole, 
quello ti ha accolto al proprio fianco: 
tu non ti sei mai degnato di guardarti dentro, non ti sei mai degnato  di ascoltarti. 
Non è quindi il caso che tu addebiti a qualcuno queste attenzioni, 
perché in verità, quando le mettevi in pratica, 
non volevi essere con un altro, ma non eri in grado di essere con te stesso.
 
3. Benché tutti gli ingegni, che mai ebbero splendore, siano d'accordo di fronte a quell'unica cosa, 
mai si meraviglieranno abbastanza di questa cecità delle menti umane. 
Non permettono che i propri poderi siano occupati da nessuno e se c'è una piccola contesa sulla misura dei confini, ricorrono ai sassi e alle armi: 
nella propria vita permettono che gli altri entrino, anzi in verità loro stessi fanno entrare addirittura i futuri possessori di essa. 
Non si trova nessuno che sia disposto a spartire il proprio denaro: 
la vita, ciascuno a quanti la distribuisce! 
Sono impegnati nel conservare il patrimonio, 
non appena si è giunti alla perdita di tempo, sono molto prodighi in ciò di cui solo l'avarizia è onorata. 
Mi piace quindi prendere qualcuno dalla folla dei più vecchi: 
"Vediamo che tu sei giunto alla fine dell'esistenza umana, ti incalza il centesimo anno o oltre; orsù, rievoca la tua esistenza per un rendiconto. 
Considera quanto di questo tempo te l'ha portato via il creditore, quanto l'amante, quanto il patrono, quanto un cliente, quanto le liti con la moglie, quanto la punizione degli schiavi, quanto il correre in giro per la città per motivi di cortesia; 
aggiungi le malattie che abbiamo provocato con le nostre mani, aggiungi anche (il tempo) che è rimasto senza utilizzo: vedrai che tu hai meno anni di quanti ne conti. 
Richiama al ricordo dentro di te 
quando tu sia stato coerente con la tua decisione, 
quanto pochi giorni si siano svolti come avevi progettato, 
quando tu abbia avuto la disponibilità di te stesso, 
quando il volto è rimasto imperturbato, 
quando l'animo intrepido, quale opera tu abbia compiuto in un tempo così lungo, 
quanti abbiano rapinato la tua vita mentre tu non ti accorgevi di che cosa perdessi, 
quanto abbia portato via un vano dolore, una sciocca letizia, un'avida cupidigia, un'oziosa frequentazione, 
quanto poco ti sia rimasto del tuo: comprenderai che tu muori prematuramente." 

Che cosa è dunque in questione? 
Vivete come destinati a vivere sempre, 
non vi viene mai in mente la vostra fragilità, 
non considerate quanto tempo è già passato; 
sprecate come da (un deposito) pieno e abbondante, quando nel frattempo forse proprio quel giorno che viene dato a qualche o persona o faccenda potrebbe essere l'ultimo. 
Come mortali temete tutto, 
come immortali desiderate tutto. 
Sentirai i più dire: "dai cinquant'anni mi ritirerò a vita tranquilla, il sessantesimo anno mi lascerà libero dagli impegni." 
E infine chi ricevi come garante di una vita più lunga? 
Chi permetterà che queste cose vadano come progetti? 
Non ti vergogni di riservarti i rimasugli della vita e di destinare ad un buon atteggiamento quel solo tempo che non potrebbe essere impiegato per nessuna cosa? 
Quanto è tardivo incominciare a vivere allora quando bisogna finire! 
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